
«Premio Sila»: Balzano,Missiroli e Colombati tra i finalisti

:::ALESSANDRORIVALI

■■■ Oh, i bei romanzi di una
volta. Quelli in cui lo scrittore
nonè incalzatodall’editorper in-
serireungancio emozionaledo-
po cinque righe, naturalmente
in salsa noir o rosa piccante.
Quei bei romanzi dalla prosa
limpidae levigata,conbuonapa-
cedeidiktatdelle scuoledi scrit-
tura creativa, dei tanto invocati
intrecci a più dimensioni. Sono
queste le prime impressioni che
suscitaMi ricordo (Giunti, pp.
272, euro 16) diPaola Caprio-
lo, pluritradotta narratricemila-
nesecheesordìnel1988perFel-
trinellicon i raccontideLa gran-
de Eulalia.
Mi ricordo èuna storia di soli-

tudini e di silenzi, che sembra
ispirata dalle note di un Nottur-
nodiChopin.Un limboovattato
incuisimuovonoduedonnese-
gnate dal male e dal tarlo della
memoria. Sonja ha alle spalle la
partemiglioredella vita.Haavu-
to in sorte unamadre triste e dal
voltodibambola stancaeunpa-
dre assente tentato dall’alcol. È
stata una bambina coraggiosa,
peròoraèunavinta:unabadan-
te dai gusti essenziali, ma dalla
sensibilità troppo scoperta, che
sembra uscita dalla penna di
Svevo o dalla galleria delle occa-
sioni perdute diMontale.
Ilmondodi Sonja è in scala di

grigi (agli esatti antipodi delle
porno-sfumature della James...)
almeno fino al momento in cui
le si prospetta un nuovo incari-
co: prendersi cura di un vecchio
arido e freddo in unamisteriosa
villa. L’incontro con lui, il viag-
gio in una soffitta così densa di
emozioni da far impallidire l’ar-
madio delle Cronache di Nar-
nia di Lewis, cambierà il corso
della sua vita. In quel «cimitero
di cose», in «quello stanzone in
penombradove i sedimenti del-
la vita quotidiana giacevano fu-
nereamente assopiti sotto uno
strato di polvere», Sonja troverà
delle lettere sigillate da un na-
stro rosso. Saranno un’epifania
elei impareràadaredel tualpas-
sato secondo una lucenuova.
Lasecondadonnadelroman-

zo è Adela: per lei il male è una
cicatrice senza redenzione. Sia-
moneglianniTrenta,nellaquie-
te che precede la tempesta, in
una sospensione che fu cara a
Stefan Zweig (altra voce altissi-
ma per ilmondo degli sconfitti).
Adela è giovane e splendida. È
sognatrice, ma anche predatri-
ce. Ha 17 anni e tanto charme,
con «gli occhi verdidiquel taglio
leggermente obliquo e allunga-
tocosìdiffusonell’Europaorien-

tale». È una ninfa sfrontata e in-
namoratadiDostoevskij econti-
nuamente rumina nel cuore la
massima «La bellezza salverà il
mondo» (titolo, non a caso, del-
l’incontro tenuto ieri dalla Ca-
priolo perBookcity).
Adelanonhatempodaperde-

recon ildottorinocoetaneo inva-
ghito di lei: le sue attenzioni so-
no tutte per ilMaestro, un poeta
con lunga esperienza di vita e di
successo. Il paesaggio interiore
della ragazza verrà rivelato a po-
coapocoattraverso lacorrispon-
denza con la sua guida spiritua-
le. Ecco un assaggio del suo cor-
teggiamento: «Ho mille curiosi-
tàche la riguardano, futilibizzar-
ri, interrogativi che a voltemias-
sillano all’improvviso facendo-
misteccarealpianoforteo impe-
dendomi, la notte di prendere
sonno... Che rumori sente nella
sua stanza? Perdoni se provo ad
azzardare una risposta: nessu-

no. Non perché sia una stanza
particolarmente silenziosa ma
perché un poeta quando crea è
cometrasportato inuninaccessi-
bile altrove dove nessuna voce
del mondo può penetrare, solo
lavoce interiore, l’armoniosoco-
mando dellaMusa...».
Miricordo è il sapiente intrec-

cio di due anime femminili, una
matura emalinconica, l’altra ar-
dente e protesa a inseguire la
propria stella: i lembi dei due
mondicosì lontani si toccheran-
no sorprendentemente tra le
mura della casa sul fiume.
Forse questo può bastare per

una trama che vive di reticenze
e allusioni e che s’impenna
quando la Storia bussa alla bor-
ghesissima casa di Adela, che è
un’ebrea inesorabilmente se-
gnata dal destino. La ruota della
sua vita inizia così a volteggiare
in senso contrario. Dostoevskij
diventerà una chimera. Verran-
no le leggi razziali, le umiliazio-
ni, le ristrettezze, il rogo dei libri,
il cagnolino Tristan bastonato a
morte. È l’iniziazione al «dolore
perfetto» (titolo del miglior ro-
manzo di Riccarelli) che culmi-
nerànelviaggiosuivagonipiom-
bati. Ad Adela toccherà un lace-

rante processo di maturazione
attraverso la valle degli inferi. La
musa sognante verrà ridotta a
schiava del sesso nel lager nazi-
sta. Nella «casa della gioia», così
veniva atrocemente chiamata,
vedrà la propria anima sbiadire:
«In quella penombra rossastra
che avvolgeva sempre uguale,
giornoenotte, inostricorpieste-
nuati e i nostri grotteschi costu-
midiscena,gli istantimisvaniva-
no tra le dita come polvere...».
Adela scamperà al campo, ma
in qualchemodo ne resterà feri-
taamorte. Il suosognodibellez-
za sarà incrinato per sempre.
Non so se

Paola Caprio-
lo abbia cono-
sciutodiperso-
nailromanzie-
re Alessandro
S p i n a
(1927-2013).
Nel suo splen-
dido isolamento raccontò il
mondosospesodegliufficiali ita-
liani in Libia nel 1940. Amava
personaggi teatrali, straziati dal-
le spire dell’attesa. Le sue fortez-
ze Bastiani erano Proust e Hof-
mannsthal. Era innamorato di
Cristina Campo e della Némiro-
vsky. Non so se la Capriolo l’ab-
bia incontrato, dicevo, tuttavia
mi azzardo a pensare che tra lo-
ro sarebbe nata una forte intesa.
In fondo anche lui abitava in
unavillapienadimistero,un’iso-
la diMitteleuropa nella Francia-
corta, perennemente circonda-
ta dagli spettri dellamemoria...

Inmostra aMilano la pittura onirica di Julien Friedler

Annunciata la cinquina dei libri finalisti al Premio Sila (19-21 novembre a Cosenza):Marco
Balzano con L’ultimo arrivato (Sellerio), LeonardoColombati con 1960 (Mondadori),Mar-
co Missiroli con Atti osceni in luogo privato (Feltrinelli), Daniele Rielli con Lascia stare la
gallina (Bompiani) e Antonio Scurati con Il tempo migliore della nostra vita (Bompiani).
Premio speciale alla carriera al giurista e politico StefanoRodotà.

«Mi ricordo» a Bookcity

Il bel romanzo di una volta? Lo fa la Capriolo
Niente intrecci a più dimensioni o inserimenti nero/rosa: la scrittrice milanese punta su una prosa
classica, che rimanda a Zweig e Spina, per ricostruire il mondo degli sconfitti e il dramma dei lager

Finoal 13novembre 2015 la FondazioneMudimadiMilano (via Tadino26)ospita lamostra
«JulienFriedler.ManiaBoz»,acuradiDominiqueStella.Friedler(1950),psicanalistaescritto-
re, è un personaggio atipico nel mondo dell’arte e questa esposizione ne esplora il mondo
pittorico attraverso una trentina di opere dal carattere onirico e primitivo, ricostruendo l’at-
mosfera del suo atelier di Bruxelles con le installazioni intitolate Schnarks.

:::PAOLOBIANCHI

■■■ Foodblogger, wineblogger, resort, show coo-
king live, vip lounge, pink carpet, drinking expe-
rience, influencer, demo di location 7 stelle, food&
beverage, flagshipstore, degustazioni in versione
blind, food stylist. Tutte espressioni in un inglese
astruso, per ammantare di eleganza, anzi di gla-
mour, qualunque fregnaccia lontanamente vendi-
bilenelmondodel cibo, anzidel food. Termini che
si trovano in abbondanza nel libro diCamilla Ba-
resaniGli sbafatori (Mondadori Electa,pp.140,
euro16,90).Locuzioniche son fruttodiunmarke-
ting becero appioppato a giornalisti sia fresconi sia
di lungo corso, questi ultimi pervasi di un cinismo
nonpiù scalfibile da alcuna verità.
Nel romanzo idueprotagonisti sono rappresen-

tantidientrambe lecategorie;unpersonaggio fem-
minile, Rosa Bacigalupo, e uno maschile, Guido-
baldo V. Barini. Lei una procace 27enne, giornali-
sta alle prime armi, che sgomita non tanto per far
carriera quanto per svoltare ipasti; lui unquasi an-
zianomarpioneadusoallo scroccoechesiècreato
unpiccolo feudomediatico, fra rubriche in tvedire-
zioni di guide gastronomiche. Intorno, la famiglio-
la tossica dei giornalisti gastronomici, dei gestori di
uffici stampa, dei promotori di ristoranti, dei cuo-
chi stellati o cialtroni o tutte e due le cose insieme.
Come spesso avviene con le figure della narrati-

vabaresaniana, ledonnerisultanoalla finepiù sim-
patichedeimaschi,non tantoperchémenooppor-
tuniste, quanto perché più inclini a sopportare la
fatica e la sventura. Rosa si sbatte e viene sbattuta,
sopporta l’umiliazionecongrazia stoica,s’innamo-
ra perfino, o almeno così crede. Guidobaldo è or-
mai un impiegato della marchetta, un burocrate
della finta critica enogastronomica, in realtà capa-
ce solo di selezionare gli elogi da distribuire furbe-

scamente.Unartistadelparassiti-
smo,moscacocchieraecorvoim-
piumato da pavone: non sa fare
niente, ma lo fa benissimo, sem-
bra perfino esperto.
Poiché l’autrice (oggi alle 11

per Bookcity alla Mondadori di
piazza Duomo) da anni scrive di
ciboevino,nehaviste esentitedi

tutti i colori: l’onnipresenza dei professionisti della
ricetta, la prosopopea di gente che fa dei fornelli
una filosofia e riesce a definire «mistico» unmenù
dagli accostamenti più strampalati. Non c’è uno
che non sappia vendere più di quanto effettiva-
mente produce. La fuffa obnubila la realtà, il fumo
nasconde e vanifica l’arrosto.
Satira di costume, coltellata nel corpo del mon-

dodeimangiapane (e companatico) a tradimento,
il libro è incardinato sul tema dell’impostura. Nes-
sunoèmaiquello chedicediessere, tuttimentono
per offrirsi almiglior offerente, con questo scavan-
do tra sé e gli altri profondi solchi colmididiffiden-
za e di disprezzo reciproco. Una storia dei nostri
giorni, un gioco di specchi frantumati che riflette
unarealtà così lontanadallanaturada risultare tut-
t’altro che biologica, anzi assai indigesta.

TRADOTTA IN 13 PAESI

La narratrice milanese
Paola Capriolo (1962),
tradotta in oltre 13 Paesi.
A sinistra, la copertina
del suo ultimo romanzo,
il primo edito da Giunti

Satira di costume

L’arte di scroccare
I critici gastronomici
svelati dalla Baresani


